Elezioni in Argentina.
Sono passati poco più di quattro anni da quando banchieri e investitori stranieri e non solo quelli, scappavano dall’Argentina portandosi dietro i risparmi, le case, le fabbriche, in sostanza l’intero tessuto economico argentino. 
Quell’Argentina che rappresentava un economia forte, quell’Argentina ricca, “un modello” per i padroni sudamericani ma un illusione per quelli che avevano creduto di essere diventati dei ricchi nordamericani, pensionati, operai, professionisti che da un giorno all’altro si trovarono in mezzo ad una strada e non è una metafora

Era il dicembre del 2002 e da subito l’Argentina sembrava sull’orlo di una rivoluzione e in molti la speravamo ma ci dovemmo accontentare di vedere Fernando de la Rùa con tutto la cricca corrotta di Menem darsela a gambe dalla Casa rosada che era diventata nel frattempo sede di un presidio permanente.

E’ stato un periodo ricco di sperimentazioni come quelle delle fabbriche occupate e rimesse in funzione dagli operai licenziati, dei mercati del baratto (le treque) dove si sostituiva il denaro che non valeva oramai più niente con una sorta di buono di scambio, delle cliniche popolari, degli espropri proletari nei grandi magazzini, delle rumorose proteste per le strade, dei piquetteros.
In questi anni Kirchner non ha compiuto grandi cose come alcuni suoi colleghi, però di fatto ha cacciato il fondo monetario e la banca mondiale che avevano atterrato l’economia argentina con i famosi adeguamenti strutturali ed inoltre ed ha seppellito l’ALCA, ha diminuito la disoccupazione ed innalzato i salari anche se c’è chi dice che ha imbrogliato i dati su inflazione e ripresa economica. 
Non ha reso nuovamente pubbliche le imprese dello stato precedentemente privatizzate da Menem ma ha annullato le infami leggi del Punto final e della Obediencia debida imposte dai carapintadas a Raúl Alfonsín e l'indulto regalato da Carlos Menem ai genocidi delle tre giunte militari però ha ripreso anche se con lentezza i processi agli assassini-torturatotti (solo tre sentenze) della dittatura cambiando tutta la magistratura cosa che i suoi predecessori Alfonsi, Menem De la Rùa e Duale non avevano fatto. Tuttavia queste elezioni non entusiasmano gli abitanti delle villase miseria che circondano Buenos Aires o del nord dove i bambini muoiono di stenti e di fame.

Ha instaurato un rapporto con le madri de plaza de mayo E ora ha passato il testimone alla moglie che ha vinto. 
E adesso alcuni dati la povertà che con il bneoliberismo Menemiano seguito da De la Rùa aveva raggiunto il 54% è passata al 23% e la dissocupazione è passata del 17 a 7% però grazie al 40% di lavoratori precari. I salari sono aumentati del 90%. L’economia cresce del 8% annuo. Questo alla faccia degli economisti neoliberali. Infatti l’argentina è uscita dall’ALCA, rifiuta i diktat del FMI, di cui si è liberata pagando 9 miliardi di dollari di debito, e delle banche. Da quattro anni le tariffe dei servizi privatizzati da Menem sono congelati, ha abbracciato il Mercosud e ha stretto alleanze con Hugo Chavez senza però abbracciare l’idea chaveziana del socialismo del XXI secolo.
Altra realtà che…..

Boron: «Ancora peronisti, sinistra non all'altezza»

S.L.

Buenos Aires

Atilio Borón è un intellettuale di spicco della sinistra argentina e latino-americana. Professore di Teoria politica all'Università di Buenos Aires, ex segretario esecutivo del Clacso (Consiglio latino-americano delle scienze sociali), sociologo e politologo con qualche breve incursione nella politica attiva. Qualche anno ebbe una vivace polemica con Toni Negri dopo l'uscita di Impero, in cui contestava l'enfasi negriana sulla «moltitudine». Ora è un critico acceso della pseudo-rivoluzione energetica legata all'uso degli agro-combustibili per la produzione di etanolo, «un'illusione».

Professor Borón, negli ultimi tempi del governo Kirchner è tornato fuori con forza il vecchio problema della corruzione, su cui si è buttata naturalmente l'opposizione. Questo è un governo corrotto?
Il governo uscente di Néstor Kirchner e quello prossimo di Cristina dovranno fare qualcosa rispetto alla corruzione. E' un problema che gli sta sfuggendo di mano. Però è falso che questo sia il governo più corrotto della storia argentina, come dice Elisa Carrió. Tuttavia è innegabile che esiste un problema grave sulla «qualità istituzionale», che richiede risposte urgenti. D'altra parte è un fenomeno universale, non solo argentino. Il caso dell'Italia, tanto per rimanere in tema, con Berlusconi e il berlusconismo, dimostra la scandalosa interferenza degli interessi privati nella cosa pubblica.

Sono molti che contestano l'immagine, passata soprattutto all'estero, di un Kirchner uomo in qualche misura di sinistra...
Kirchner ha preso magistralmente in mano le bandiere della sinistra, però la sua politica continua a restare tutta interna al «Consenso di Washington». Tuttavia, se si analizzano le altre candidature principali non ce n'è una che sia un'opzione a sinistra rispetto a quella di Cristina Kirchner: né Lavagna, né Carrió, né tanto meno López Murphy. 

Quindi non esiste più una sinistra argentina?
La sinistra argentina arriva anche a questo appuntamento elettorale mostrando tutta la sua enorme debolezza e l'incapacità di costruire un'organizzazione politica all'altezza della «sinistra sociale», che invece esiste in questo paese.

CUBA

«È un gulag tropicale, non accettiamo Raul al posto di Fidel»: Washington riscopre un vecchio nemico

Bush ridichiara guerra a Castro

Nell'unico discorso sull'isola degli ultimi quattro anni il presidente arringa le famiglie dei dissidenti al Dipartimento di Stato

Matteo Bosco Bortolaso

New York

«Viva Cuba libre!». Parole pronunciate da George W. Bush, secondo cui «il giorno della libertà», per gli abitanti dell'isola, è vicino: «Su dia viene llegando!» ha ripetuto più volte il presidente degli Stati Uniti davanti alle famiglie dei dissidenti cubani riuniti al dipartimento di Stato. La Casa Bianca, ha spiegato Bush, non accetterà un passaggio di potere da Fidel a Raul Castro. Bush, nel primo intervento su Cuba degli ultimi quattro anni, auspica invece «un cambiamento deciso dal popolo». «Elezioni libere, trasparenti, multipartitiche» ha detto il presidente nel suo intervento costellato di battute in spagnolo. Oltre che i diplomatici e i parlamentari presenti, Bush ha ringraziato i dissidenti cubani vittime di detenzioni e maltrattamenti. 
Nell'isola dei Castro «è illegale cambiare lavoro, cambiare casa, partire per un viaggio all'estero, leggere giornali e riviste che non siano stati approvati dal regime» ha detto Bush, secondo cui il controllo sociale sarebbe soffocante e non ci sarebbe più «fiducia tra gli esseri umani», ma anzi una «versione comunista dell'apartheid». La sanità cubana lascia a desiderare per «mancanze croniche», i trasporti pubblici sono altrettanto carenti,La fame è così diffusa che «molte famiglie devono andare al mercato nero per procurarsi cibo», mentre ai turisti vengono offerti ricchi negozi. I giornalisti dissidenti, continua il presidente, «vengono picchiati e imprigionati» in «carceri infestate di topi». Mentre la maggior parte dell'America latina ha abbracciato la democrazia, Cuba è rimasta un «gulag tropicale». 
E «come tutti i sistemi totalitari, il regime riserva senza dubbio altri orrori ancora sconosciuti al resto del mondo - ha aggiunto il presidente - una volta rivelati, essi provocheranno uno shock nella coscienza dell'umanità e faranno vergognare chi adesso difende il regime». 
Per Cuba, però, sta arrivando il tempo della libertà: «el dia viene llegando», ha continuato a ripetere Bush. «Le manifestazioni pacifiche si stanno moltiplicando, i più importanti dissidenti cubani si sono riuniti per chiedere libertà e cambiamenti democratici: sentono i gemiti di agonia di un regime morente, sanno che anche gli incubi più crudeli della storia non possono durare in eterno». «Alcuni studiosi credevano che la libertà non sarebbe mai arrivata nell'Est europeo, in Spagna, in Cile - ha detto Bush - ma avevano torto». Quindi il presidente ha lanciato un appello alla comunità internazionale, dicendo che è «il momento per sostenere il movimento democratico che sta crescendo nell'isola». È tempo «per il mondo di mettere da parte le differenze e prepararsi alla transizione dei cubani verso un futuro di libertà e di progresso». I dissidenti di oggi saranno i leader della nazioni, ha aggiunto il presidente, sottolineando che «quando la libertà finalmente arriverà, si ricorderanno di sicuro di chi è rimasto al loro fianco». L'amministrazione americana ha proposto una serie di iniziative per rafforzare questa transizione, come la promozione dell'accesso ad Internet. Gli Stati Uniti daranno licenza a gruppi nonprofit e religiosi a portare computer e accesso al web agli studenti cubani, se verranno tolte le restrizioni governative attualmente in vigore. Verranno promosse inoltre una serie di borse di studio per la «gioventù dell'America latina». Alle ragazze e ai ragazzi cubani, Bush ha detto di «non credere alle bugie che vi raccontano sugli Stati Uniti». Il segretario di Stato Condoleezza Rice e il collego con la delega al commercio Carlos Gutierrez discuteranno con altri paesi la creazione di un fondo internazionale per la libertà di Cuba. Le risorse verranno stanziate per la ricostruzione del Paese ma «soltanto dopo la transizione verso la democrazia».
L'embargo economico degli Stati Uniti contro Cuba rimarrà in vigore, perché allentarlo vorrebbe dire «arricchire e rafforzare» il governo comunista dell'Avana: «La classe dirigente cubana è più interessata a mantenere il paese che a garantire il benessere dei loro cittadini».

L'Avana si sta aprendo, e Washington lo sa

Tariq Ali

Impantanato in Iraq e in Afghanistan, ossessionato dalla crescita dell'Iran come potenza regionale (conseguenza diretta delle guerre nei summenzionati paesi), il dipartimento di stato americano si è accorto che il Sudamerica è in subbuglio. Il suo ultimo grande intervento nella regione è stato il rude tentativo di rovesciare il governo democraticamente eletto in Venezuela. Era il 2002, un anno prima dell'avventura in Iraq. Da allora un'onda di unità bolivariana ha spazzato il continente, vincendo in Bolivia e in Ecuador, diffondendosi in Perù e in Paraguay e soprattutto rompendo il lungo isolamento di Cuba. Ciò ha causato panico a Miami.
La piccola isola che ha sfidato interventi, minacce e blocchi per più di mezzo secolo rimane un'ossessione imperiale. Washington ha atteso la morte di Fidel per poter cercare o retribuire la defezione di pezzi dell'apparato militare e poliziesco (e senza dubbio anche di scelti aparatchikni di partito). L'ultimo discorso di Bush è un segno di panico. Erano così certi di raggiungere l'obiettivo con una vagonata di dollari, da non aver studiato molto altro negli ultimi anni.
Ma ieri ci è stato detto, senza ombra di ironia, che Raul Castro è inaccettabile perché è il fratello di Fidel e che non è questa la transizione che Washington aveva in mente. E' gustoso che W., di cui sono note le connessioni familiari, non menzioni il fatto che nel caso la signora Clinton sia nominata ed eletta due sole famiglie saranno state al potere per oltre due decenni. 
Ciò che ha preoccupato i Bush brothers e la loro clientela in Florida è il fatto che Raul Castro abbia incoraggiato un dibattito aperto sul futuro dell'isola. La cosa non è popolare tra gli aparatchik, ma indubbiamente ha avuto un impatto.
La censura di stato non è solo profondamente impopolare ma ha azzoppato il pensiero creativo nell'isola, e la nuova apertura ha fatto emergere le vecchie contraddizioni. I film-maker cubani ad esempio stanno sfidando pubblicamente i burocrati. Pavel Giroud, un conosciuto regista, spiega: «Qui la censura è esattamente come altrove, tranne per il fatto che Cuba è un'osservata speciale. Network e pubblicazioni in tutto il mondo hanno linee editoriali e tutto ciò che non le rispetta viene tagliato. Negli Stati uniti la Hbo ha rifiutato di trasmettere il documentario di Oliver Stone su Fidel Castro perché non aveva il focus richiesto, e hanno insistito per un'altra intervista con Fidel. In altre parole, ciò che Stone aveva da dire non importava, ciò che importava è ciò che il network voleva mostrare. Personalmente, preferisco che un mio lavoro non venga trasmesso piuttosto che mi chiedano di cambiarlo o tagliarlo. Delle spiegazioni non mi importa nulla, non ci sarà mai una ragione buona abbastanza per chi viene zittito. La banalità è favorita dappertutto, basta accendere qualsiasi canale musicale del mondo: le star machiste del reggaeton fanno le stesse sculettate, i cantanti «in» eseguono lo stesso gesto seduttivo, le stesse riprese al rallentatore di scene d'amore al tramonto... Non siamo noi qui a Cuba i principali produttori di questa roba. E lo stesso accade in politica. Il broadcaster sa che un video pieno di apprezzamenti al sistema non causerà alcun problema, i creativi sanno che andranno in tv molto più in fretta se scrivono una canzone, producono un film o dipingono un quadro che apprezza una figura politica». 
Che il sistema cubano abbia bisogno di riforme è cosa largamente accettata nel paese. Mi è stato detto spesso che la decisione «impostaci dall'embargo» di seguire il vecchio modello sovietico «non è stata benefica». Adesso c'è una scelta, è tra Washington e Caracas. E mentre un leggero strato di elite cubana sarà tentato dai dollari, la maggior parte dei cubani preferiranno un modello diverso. Non vogliono vedere la fine del loro sistema sanitario o educativo, ma vogliono più diversità politica ed economica, anche se il modello del Grande Fratello sotto la cui ombra vivono non offre esattamente questa scelta.

Al lavoro con la tempesta: piattaforme della Pemex cozzano tra loro al largo di Campeche, è un massacro

Strage del petrolio, 18 morti in Messico

Sindacati e ambientalisti denunciano le responsabilità dell'azienda Pemex, tra le prime cinque compagnie petrolifere mondiali, nei numerosi incidenti che hanno provocato centinaia di morti

Geraldina Colotti

Nella zona sud-orientale del Messico, 18 operai sono morti e altri 7 risultano dispersi a causa della collisione tra due piattaforme petrolifere, dovuta forse a una fuga di gas causata da una forte tempesta. Gli operai si trovavano sulla petroliera Usumacita, situata nella cosiddetta Sonda di Campeche, composta da tre piattaforme petrolifere della compagnia statale Pemex. In quella zona, l'azienda possiede oltre 140 pozzi e impianti petroliferi in cui lavorano 18.000 persone. L'incidente - «il più grave nella storia della compagnia», secondo il responsabile delle esplorazioni e delle trivellazioni della Pemex Carlos Morales - sarebbe avvenuto il 23 ottobre, ma la notizia è stata divulgata solo ieri, e un fitto cordone di polizia ha impedito alla stampa di avvicinare i sopravvissuti o di vedere i cadaveri. 
Si sa che al momento dell'impatto, sulle tre piattaforme si trovavano 81 operai, che hanno cercato di salvarsi utilizzando i battelli gonfiabili - le mandarinas, così chiamate per la forma e il colore a mandarino. Molti di loro, però, non ce l'hanno fatta. Per via delle forti correnti, alcuni corpi sono stati recuperati lungo le coste di Tabasco - luogo di provenienza di molti degli operai del petrolio. E proprio al vento, che soffiava nel Golfo del Messico a 130 chilometri orari, i dirigenti della Pemex hanno addebitato l'incidente.
Ma, per quanto marcati a vista dai sorveglianti dell'impresa, diversi parenti delle vittime, che hanno chiesto di mantenere l'anonimato, hanno parlato con la stampa messicana. Perché, hanno chiesto, gli operai erano obbligati a lavorare se infuriava una tempesta di quelle proporzioni? E come spiegare l'incredibile numero di incidenti che si sono ripetuti sulle piattaforme petrolifere? Le autorità messicane non hanno fornito risposte, ma le statistiche degli incidenti - in tre anni, quasi 2.500 episodi tragici e oltre un migliaio di morti - parlano chiaro. Alla base, quasi sempre fughe di gas scatenate da condizioni atmosferiche: come nella Balestrera, a Veracruz, dove a causa di forti piogge, un gasdotto della Pemex ha ucciso 34 persone e ne ha ferito gravemente altre sessanta. Il numero esatto delle vittime, scomparse sotto la pioggia di fango e idrocarburi, che ha inquinato il torrente Ciquito e le acque di Nogales e Balastre, non si è però potuto accertare. E già in occasione di quell'incidente, che avevaprovocato l'interruzione delle forniture idriche nella zona di Orizaba e Cordoba, gli abitanti avevano puntato il dito contro la Pemex, per il modo dissennato di intervenire sul territorio. I sindaci dei due municipi più colpiti, Nogales y Ciudad Mendoza, avevano chiesto i danni alla Pemex. 
Per la sinistra e gli ambientalisti, occorre un controllo reale sulla gestione dell'azienda - che vanta certificati di industria non inquinabili, come l' Iso9001 - e soprattutto un piano di sviluppo economico alternativo a quello portato avanti dalla rete di oleodotti gestiti dalla Pemex. Intanto, adesso, secondo la Pemex, occorreranno dai tre ai cinque giorni per fermare la fuoriuscita di petrolio: «Ma prima di tutto viene la perdita di vite umane», hanno dichiarato i dirigenti dell'azienda. Ma, più che un intento umanitario, il loro è sembrato il modo dirassicurare gli importatori stranieri (prevalentemente statunitensi e spagnoli) che tutto riprenderà al più presto come prima. Pemex, tra le cinque compagnie petrolifere mondiali, attraverso le sue consociate, gestisce infatti le strutture e gli impianti petroliferi degli Stati uniti nel Messico. E le condizioni di lavoro degli operai delle piattaforme non sono certo al primo posto nelle priorità dell'azienda. Già nel 2005, il Centro dei diritti umani Miguel Agustin Pro Juarez, presentò una denuncia contro la Compagnia Perforadore Central, una filiale della Pemex, per violazione dei diritti umani nei confronti dei lavoratori impiegati: «La Pemex - diceva la denuncia - ha alle sue dipendenze imprese che obbligano gli operai a firmare contratti in bianco, rinunce al lavoro e ai diritti senza condizioni». Facile prevedere cosa succederebbe se passasse la privatizzazione della Pemex, com'è da tempo nei piani del governo.

